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	Ci affascini

la splendente bellezza

della Vergine Immacolata

Solennità dell’Immacolata Concezione

Milano-Duomo, 8 dicembre 2005




Carissimi,

esattamente quarant’anni fa, nella solennità dell’Immacolata del 1965, Paolo VI dichiarava chiuso il Concilio Vaticano II, inaugurato da Giovanni XXIII l’11 ottobre di tre anni prima. Terminava così uno dei maggiori eventi della Chiesa, una vera e propria «opera dello Spirito Santo, che è come il cuore della Chiesa, e il perpetuo autore e datore della sua rifiorente primavera», come disse Papa Roncalli in un radiomessaggio registrato all’inizio della malattia che lo avrebbe portato alla morte.

Oggi, dunque, in maniera speciale siamo chiamati, in comunione con il Papa che a Roma fa solenne memoria del quarantesimo del Concilio, a ringraziare il Signore per questo «grande dono». Così lo definisce nel suo “Testamento” Giovanni Paolo II, il quale fin dall’inizio del pontificato aveva qualificato il Concilio come «una pietra miliare nella storia bimillenaria della Chiesa e, di riflesso, nella storia religiosa ed anche culturale del mondo» e, a conclusione del Giubileo del Duemila, l’aveva additato come «sicura bussola» per orientarci nel cammino del terzo millennio.

Ora, è stato lo stesso Paolo VI l’8 dicembre 1965, nell’omelia della Messa in Piazza San Pietro, a rilevare la coincidenza tra la conclusione del Concilio e la solennità dell’Immacolata. Diceva: «Ma osservate che cosa si verifica questa mattina: mentre chiudiamo il Concilio ecumenico noi festeggiamo Maria Santissima, la Madre di Cristo, e perciò … la Madre di Dio e la Madre nostra spirituale. Maria santissima, diciamo, immacolata! cioè innocente, cioè stupenda, cioè perfetta; cioè la Donna, la vera Donna ideale e reale insieme; la creatura nella quale l’immagine di Dio si rispecchia con limpidezza assoluta, senza alcun turbamento come avviene invece in ogni creatura umana».

E così Papa Montini vede confluire in unità lo sguardo che contempla l’Immacolata nella sua bellezza e la conclusione di questa singolare “ascensione spirituale” che è il Concilio. Ecco le sue parole: «Non è forse fissando il nostro sguardo in questa Donna umile, nostra Sorella e insieme celeste nostra Madre e Regina, specchio nitido e sacro dell’infinita Bellezza, che può terminare la nostra spirituale ascensione conciliare e questo saluto finale? e che può cominciare il nostro lavoro post-conciliare? Questa bellezza di Maria immacolata non diventa per noi un modello ispiratore? una speranza confortatrice?».

Questa indicazione di Paolo VI è particolarmente preziosa perché ci offre la possibilità di ritrovare nel contenuto della solennità dell’Immacolata alcuni aspetti e richiami fondamentali che il Vaticano II – un concilio che rimane “giovane” – continua ad offrire a tutti noi. Siamo invitati cioè, nella nostra contemplazione e nel nostro vissuto quotidiano, a passare dallo splendore di Maria, la tota pulchra, alla bellezza spirituale della Chiesa, e da questa bellezza ecclesiale alla luminosità di grazia che l’amore di Dio vuole per ciascuno di noi.

Maria, la tota pulchra

Maria è la tota pulchra. Così la Chiesa, con amore affascinato e instancabile, la guarda e la invoca. Ma di quale bellezza è ricolma l’anima di Maria?

È una bellezza che coincide con il suo concepimento: sboccia e fiorisce con l’inizio, con il primo istante della sua stessa esistenza. È una bellezza che non conosce neppure la più piccola ombra di peccato, a cominciare dal peccato originale da cui sono segnati tutti i figli di Adamo ed Eva, nessuno escluso. È una bellezza che scaturisce dalla sovrabbondante pienezza della grazia e della santità di Dio, che sceglie Maria come «degna madre del suo Verbo» (cfr. Prefazio).

Maria – l’Immacolata – è davvero tutto uno splendore di bellezza. Ella non risplende però di luce propria, ma è avvolta e penetrata da quella luce infinita che ha la sua sorgente e la sua dimora solo in Dio e nel suo amore. Per riprendere le parole di Paolo VI, Maria è «la creatura nella quale l’immagine di Dio si rispecchia con limpidezza assoluta», è lo «specchio nitido e sacro dell’infinita Bellezza» che è Dio. 

Maria risplende della luce di Cristo, della luce che si riverbera dalla morte redentrice del suo Figlio e Salvatore, in previsione della quale ella entra nel mondo senza peccato alcuno e ripiena di ogni grazia. Di lei allora, prima ancora che della Chiesa, possiamo ripetere le parole di sant’Ambrogio: «La Chiesa rifulge non della propria luce, ma di quella di Cristo e prende il proprio splendore dal Sole di giustizia» (Esamerone 4, 32). 

È questo il senso della festa liturgica dell’Immacolata. Siamo chiamati a contemplare – conquistati ed entusiasmati – Maria, nella quale giungono a compimento le meraviglie dell’amore di Dio (cfr. Salmo responsoriale). Nello stesso tempo siamo chiamati a imitare la bellezza spirituale della Vergine, di lei che Dio ha predestinato «modello di santità» (Prefazio). 

In particolare, questa contemplazione e questa imitazione, se da un lato sono un’esigenza irrinunciabile dell’amore che portiamo a Maria, dall’altro lato e ancor più sono una vera e grande grazia che Dio stesso ci offre mediante la preghiera della Chiesa e con l’intercessione di Maria. In questo senso la liturgia ci fa esclamare: «Guidaci a te, Vergine immacolata: attratti dalla grazia che ti adorna, noi seguiremo il tuo cammino, o Madre» (Alla comunione).

Lasciamoci ora guidare e accompagnare dalla Parola di Dio, oggi proclamata, in questo itinerario spirituale che introduce il nostro cuore e la nostra vita nel meraviglioso mistero della immacolata concezione di Maria santissima.

Il Signore Dio chiamò l’uomo e gli disse: «Dove sei?»

La prima lettura ci propone il racconto della Genesi (3, 9-15. 20) sul peccato originale. In particolare, ci presenta l’atteggiamento di Dio subito dopo che Adamo ed Eva hanno disobbedito al comando di non mangiare del frutto dell’albero della conoscenza del bene e del male. Dio non abbandona l’uomo, ma inizia a cercarlo. E in questa “ricerca” ricca di misericordia, la prima azione che il Signore compie è di chiamarlo e di rivolgergli la domanda: «Dove sei?» (v. 9). È una domanda che dice la preoccupazione amorosa di Dio per la sua creatura che si è smarrita. Il Signore sa che l’uomo, vittima del peccato, lasciato a se stesso rischia di fermarsi, di rassegnarsi nella propria condizione o addirittura di allontanarsi ancora di più. Per questo vuole strapparlo da questa situazione e ricondurlo a sé. Lo vuole salvare. 

Ma come? È Dio stesso a chiarirlo, annunciando il proprio progetto di salvezza: «Allora il Signore Dio disse al serpente: “… Io porrò inimicizia tra te e la donna, tra la tua stirpe e la sua stirpe: questa ti schiaccerà la testa e tu le insidierai il calcagno”» (v. 15). Riprendendo oggi questo annuncio, la Chiesa lo vede compiersi nella nuova Eva, che è Maria, e nel Figlio da lei generato: il serpente subisce la sua inesorabile sconfitta, ne esce con la testa schiacciata perché la Vergine, pur insidiata, viene preservata dal peccato. Ella è l’Immacolata. 

Ma c’è di più. In Maria, infatti, si profila ormai il sorgere di una nuova stirpe nella storia, si annuncia e si anticipa l’avvento della Chiesa come sposa senza macchia. Così, in realtà, la liturgia rivolge oggi il suo inno di lode a Dio: «Tu hai preservato la vergine Maria da ogni ombra di peccato originale… In lei, creatura di intatto splendore, trova inizio la Chiesa, sposa di Cristo, senza macchia e senza ruga» (Prefazio).

Anche il Concilio è stato particolarmente attento, riprendendo un titolo che il nostro sant’Ambrogio dava a Maria quale typus Ecclesiae – figura, immagine della Chiesa – (cfr. Esposizione del Vangelo secondo Luca II, 7), a mettere in luce l’intima unione tra Maria e la Chiesa. Così la bellezza spirituale della Madonna si riflette sulla Chiesa, anzi viene donata e partecipata alla Chiesa. Ecco il testo del Concilio: «La madre di Dio è la figura della Chiesa nell’ordine della fede, della carità e della perfetta unione con Cristo. Infatti, nel mistero della Chiesa, la quale pure è giustamente chiamata madre e vergine, la Beata Vergine Maria è la prima, dando in maniera eminente e singolare l’esempio della vergine e madre» (Lumen gentium, n. 63).

Possiamo allora dire che la promessa di Dio, fatta all’alba dell’umanità nel giardino dell’Eden, si è sì compiuta in una forma unica e piena nel concepimento immacolato di Maria, ma che insieme, di giorno in giorno continua a compiersi, in un suo specifico modo, nella Chiesa, in tutti coloro che dal Battesimo vengono liberati dalla schiavitù del peccato e rigenerati alla vita nuova della grazia. In tal modo, la splendente luminosità del volto di Maria, la vergine senza alcun peccato, si specchia sul volto della Chiesa e di ogni redento da Cristo Signore: dunque, anche su ciascuno di noi. 

È davvero straordinario e affascinante il disegno salvifico del Signore! La contemplazione delle meraviglie dell’amore di Dio parte sì dalla “meraviglia delle meraviglie” che è Maria, la piena di grazia, ma si estende per raggiungere tutti i salvati di ogni angolo della terra e di ogni momento della storia. 

Allora Maria disse: “Eccomi”

Alla domanda posta da Dio all’uomo: «Dove sei?», la pagina evangelica dell’annunciazione di Maria (cfr. Luca 1, 26-38) ci fa ascoltare una semplicissima e formidabile risposta: «Eccomi, sono la serva del Signore» (v. 38). 

L’Adamo peccatore, di fronte al Dio che lo cerca, si pone nell’atteggiamento della fuga: «Ho udito il tuo passo… ho avuto paura…, mi sono nascosto» (Genesi 3, 10). Ora invece, qui a Nazaret, all’annuncio dell’angelo Maria risponde prontamente con il suo «Eccomi». 

In questa parola così piccola troviamo compendiata ed esaltata tutta l’accoglienza libera e amorosa, tutta la disponibilità responsabile e generosa della Vergine di Nazaret al progetto di Dio che la salva e che in lei salva l’intera umanità. È mediante questo «eccomi» che l’amore di Dio, mentre ha riempito di grazia Maria, si è riversato nel mondo ed è penetrato nei cuori di tutti attraverso il suo Figlio Gesù. 

Il progetto di salvezza su Maria viene espresso, nel suo contenuto centrale e qualificante, con un termine solo, ma straordinariamente ricco. È il nuovo e inatteso “nome” che l’angelo, nel suo saluto, dà a Maria: «piena di grazia» (v. 28), Kecharitomene. Significa che Dio ha benedetto Maria, l’ha inondata e ricolmata con la sua grazia (charis), l’ha posta nella effettiva condizione di essere gradita a lui, l’ha resa graziosa ai suoi occhi. Così che di lei si può dire, nel modo più vero e più pieno, quello che lo sposo dice della sposa nel Cantico dei cantici: «Come sei bella, amica mia, come sei bella! Tutta bella tu sei, amica mia, in te nessuna macchia» (Cantico 4, 1. 7).

Ma se nel suo progetto d’amore Dio salva Maria, in lei egli vuole salvare tutti gli uomini. E così nell’angelo «mandato da Dio in una città…» (v. 26) noi possiamo leggere il desiderio ardente di Dio che vuole entrare nella storia di ogni uomo. In realtà, l’annuncio di Gabriele è rivolto non solo a Maria, ma anche a tutta l’umanità: in Maria, che accoglie e concepisce nel suo piccolo grembo il Verbo di Dio, «tutti i confini della terra hanno veduto la salvezza del nostro Dio» (Salmo 97, 3). 

È questo l’eterno disegno di Dio, che oggi ci viene nuovamente svelato dall’apostolo Paolo: «In Cristo [il Padre] ci ha scelti prima della creazione del mondo, per essere santi e immacolati al suo cospetto nella carità, predestinandoci a essere suoi figli adottivi per opera di Gesù Cristo, secondo il beneplacito della sua volontà» (Efesini 1, 4-5).

Certo, nella storia e di fronte a tutti gli uomini, Maria ha una “singolarità” assolutamente irripetibile nella sua “immacolatezza”. Ma non per questo ella è lontana, estranea, distaccata da noi. Tutt’altro. Proprio la sua santità – che, come dice la pietà cristiana, inizia là dove arrivano le vette di tutti i santi – la avvicina a noi, anzi entra nel cuore di ciascuno di noi, trascinandoci con l’esempio e con la grazia verso quell’ideale di santità cui Dio ha predestinato tutti dall’eternità.

Incontro a Dio «in santità e purezza di vita»

La festa dell’Immacolata ci offre allora la grazia e il compito non solo di contemplare, ma anche di imitare Maria, di seguire l’esempio della sua vita, che sant’Ambrogio diceva essere «regola di condotta per tutti» (Le vergini, II, 2, 15). 

Di questa imitazione ci parla il Concilio nella Lumen gentium, dove leggiamo: «Mentre la Chiesa ha già raggiunto nella Beatissima Vergine la perfezione che la rende senza macchia e senza ruga (cf. Ef 5, 27), i fedeli si sforzano ancora di crescere nella santità debellando il peccato; e per questo innalzano gli occhi a Maria, la quale rifulge come il modello della virtù davanti a tutta la comunità degli eletti» (n. 65).

Le parole del Concilio trovano una singolare corrispondenza con la liturgia d’oggi che si rivolge all’Immacolata per implorare per ciascuno di noi una duplice grazia – che, a sua volta, suscita e stimola in noi un preciso impegno di vita –: la grazia di essere continuamente liberati da ogni colpa e di crescere incessantemente nella vita di grazia, ossia di camminare, in modo generoso e costante, verso la santità.

Proprio così la Chiesa prega: «La materna intercessione della Vergine senza macchia ci ottenga di essere liberati da ogni colpa» (Orazione sui doni). E ancora: «Il sacramento che abbiamo ricevuto, Signore Dio nostro, guarisca in noi le ferite di quella colpa da cui, per singolare privilegio, hai preservato la beata vergine Maria, nella sua concezione immacolata».

È stato il Signore stesso nel Battesimo a liberarci dal peccato originale. Ma in noi restano le “ferite”, le conseguenze di quel peccato. Ogni giorno allora – con la grazia di Dio e con la nostra buona volontà – siamo impegnati in questa impresa spirituale di purificazione e di combattimento del male, di un male che sempre sprigiona le sue pericolose forme di sollecitazione e di suggestione. 

Di qui l’appello alla conversione permanente e alla valorizzazione del sacramento della riconciliazione. È un appello che è risuonato con forza nel Concilio. Rileggiamo due passi della Lumen gentium: «Mentre Cristo, “santo, innocente, immacolato” (Ebr. 7, 26), non conobbe il peccato (cf. 2 Cor. 5, 21), la Chiesa che comprende nel suo seno i peccatori, santa e sempre bisognosa di purificazione, incessantemente si applica alla penitenza e al suo rinnovamento» (n. 8). «Quelli che si accostano al sacramento della penitenza, ricevono dalla misericordia di Dio il perdono delle offese fatte a lui e insieme si riconciliano con la Chiesa, alla quale hanno inflitto una ferita col peccato e che coopera alla loro conversione con la carità, l’esempio e la preghiera» (n. 11).

Sì, il peccato è “tenebra”. Ma il Signore ci vuole «luce del mondo» (Matteo 5, 14), ci rende «figli della luce» (Efesini 5, 8).

La seconda grazia e responsabilità, dicevamo, è di crescere incessantemente nella vita di grazia, una vita che ci sospinge verso la santità. Proprio questo la Chiesa chiede a Dio: come alla vergine Maria Immacolata «dona anche a noi di venire incontro a te in santità e purezza di vita» (All’inizio dell’assemblea liturgica). 

È questo il cammino spirituale che il Concilio con grande chiarezza e vigore ha riproposto a tutti i fedeli, nessuno escluso, in quello straordinario capitolo quinto della Lumen gentium che illustra la “universale vocazione alla santità nella Chiesa”. Leggiamo: «Il Signore Gesù, maestro e modello divino di ogni perfezione, a tutti e ai singoli suoi discepoli di qualsiasi condizione ha predicato la santità della vita, di cui egli stesso è l’autore e il perfezionatore… È chiaro dunque a tutti che tutti i fedeli di qualsiasi stato o grado sono chiamati alla pienezza della vita cristiana e alla perfezione della carità» (n. 40). 

Il cammino verso la santità si snoda dentro il nostro vissuto quotidiano, fatto di pensieri, sentimenti, decisioni, scelte e gesti concreti. E tutto questo negli ambienti della vita sociale – in casa, sul lavoro, nella scuola, nelle relazioni personali – e nei diversi momenti dell’esistenza: quelli della serenità come in quelli della fatica, della prova, della sofferenza. 

Proprio così: al di là di circostanze grandi o straordinarie, è nella ferialità del vivere in grazia di Dio ogni momento e ogni gesto della nostra giornata che si diviene santi. In una parola: si tratta di vivere in modo straordinario le realtà ordinarie della giornata.

È questa la testimonianza luminosa che il Signore ci chiede (cfr. Matteo 5, 16). È la stessa testimonianza che il Concilio sollecita da tutti noi: «Tutti i fedeli nelle loro condizioni di vita, nei loro lavori o circostanze, e per mezzo di tutte queste cose, saranno ogni giorno più santificati se tutto prendono con fede dalla mano del Padre celeste, e cooperano con la volontà divina, manifestando a tutti, nello stesso servizio temporale, la carità con la quale Dio ha amato il mondo» (Lumen gentium, n. 41).

Che la splendidissima luce di Maria, l’Immacolata, la piena di grazia, la “tutta santa” attiri e conquisti il nostro cuore e lo sostenga nell’impegno di diventare santi, di essere testimoni di santità. Perché di nessun’altra testimonianza più preziosa e più urgente di questa ha bisogno il nostro mondo, ha bisogno la stessa Chiesa.

+ Dionigi card. Tettamanzi

    Arcivescovo di Milano
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